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impazienza verso una politica Indu
striale dove alla contrazione dei posti 
di lavoro, causata da una ristruttura
zione non guidata, non fa riscontro 
una politica di Innovazione capace di 
promuovere nuove attività; e più forte 
diviene la critica verso un assistenzia
lismo che preferisce sprecare risorse 
nel finanziamento della disoccupazio
ne, anziché orientarle verso la crea
zione di nuove attività, anche sociali. 

Ma, dunque, la questione del lavoro 
parallelamente pone il tema grandis
simo della riforma dello Stato sociale. 
Lo sforzo per uscire dalla burocratiz
zazione, la combinazione di protezioni 
certe ed efficaci con prestazioni a pa
gamento, il rapporto nuovo tra spesa 
pubblica, servizi dati in concessione al 
privati, intervento permanente del vo
lontariato sono grandi temi su cui ri
flettere. La efficienza deve essere ban
diera nostra: ma se essa è contraddit
toria rispetto al burocratismo, non lo 
è rispetto alla socialità. 

II saccheggio 
del territorio 

Se è vero, cioè, che il vecchio im
pianto dello Stato sociale è superato, 
nella società detta post-industriale, 
settori quali l'edueaz'one, la cultura, 
la salute, la previdenza, i servizi socia
li sono destinati ad espandersi sempre 
più. Ciò che deve essere stabilito e il 
come e il perché di questo processo: e 
cioè se esso deve valere ad esasperare 

e dilatare forme di nssistenziallsmo 
sostitutive del pieno impiego o deve, 
al contrario, promuovere modelli di 
vita più degni e decorosi In una socie
tà che generalizza 11 lavoro. Questo di
lemma vale anche per le risorse am
bientali dove la contrapposizione non 
è e non può essere tra sviluppo e difesa 
dell'ambiente, ma tra un saccheggio 
brutale e miope e la capacità di inten
dere che salvaguardia ambientale, di
fesa del suolo, tutela del patrimonio 
culturale, portano a valorizzare im
mense risorse e a creare grandi oppor
tunità di lavoro e di sviluppo. La cata
strofe verificatasi in questi giorni nel 
Trentino impone non solo ia denuncia 
delle responsabilità specifiche dei 
gruppi dirigenti nazionali e locali. Ora 
si piangono i morti. Si promuovono 
inchieste. SI invoca e promette giusti
zia. Ma noi abbiamo il dovere dì indi
care le colpe delle sordità, delle indif
ferenze, del vuoto di fronte al richia
mo di scienziati, di associazioni, di 
forze democratiche sui guasti e sui pe
ricoli incombenti per una politica dis
sennata del territorio, per lo sfrutta
mento cinico delle risorse naturali, 
per l'assenza di una seria opera di sal
vaguardia e di prevenzione nella dife
sa ecologica e di quella della vita 
umana — dal Vajont a Seveso a Pre-
stadel — che la tragedia ripropone; 
non solo il tema delle inefficienze, del
le confusioni, delle irresponsabilità 
dello Stato e dell'amministrazione 
pubblica, ma più a fondo il grande 
problema del carattere, delle forme, 
degli obiettivi di una politica di svi
luppo. 

L'insieme di questa tematica, che è 
propria ad ogni grande partito di ispi
razione socialista e ad ogni forza in
novatrice, riguarda e coinvolge pro

fondamente anche l sindacati.' La di
visione sindacale prima ancora del
l'accordo separato, è il risultato — co
me è stato sottolineato anche dalla 
Cgll — di un serio ritardo rispetto al 
problemi nuovi posti dapprima dalla 
crisi, poi dalle ristrutturazioni. Ora 
sta dinnanzi al sindacato, alla Cgil, 11 
problema di chiudere una fase con 
una revisione, che sarà certo difficile, 
delle politiche salariali. Comprendia
mo bene il bisogno del sindacato di 
non limitarsi ad una ristrutturazione 
del salarlo, ma di aggredire più deci
samente Il tema dell'occupazione, di 
riproporsi il tema della contrattazio
ne, di riconquistare un potere di inter
vento nel processi di trasformazione, 
dentro e fuori le aziende. 

I problemi 
del sindacato 

Noi non vogliamo né interferire 
nell'attività sindacale né surrogarla: 
ma sarebbe assurdo chiedere alla op
posizione di non intervenire, se 11 go- ' 
verno interviene in questa come In al
tre materie. ' 

Cogliamo in certi attacchi, del tutto 
infondati, verso il nostro partito in 

3uesta materia, un elemento preglu-
izlale certamente preoccupante. Il 

Pei è forza che esprime politicamente 
una parte assai grande del mondo del 
lavoro. Noi dobbiamo assolvere il do
vere che ci spetta, come altri partiti 
fanno la parte che ritengono la loro. 
La discussione deve avvenire sul me- ' 
rito dei problemi e non sul preconcet

ti. Ed è logico che temi come il fisco, i 
livelli di reddito, ia ripartizione della 
ricchezza siano materia di comune di
battito. I comunisti sono sempre stati 
i sostenitori dell'unità sindacale e del
la piena autonomia del sindacati dal 
padronato, dal governo e dai partiti, e 
coerentemente con questa linea si so
no sempre comportati. L'esperienza di 
oltre un decennio testimonia che le 
forme dell'unità debbono essere ri
pensate a fondo e che senza certezza 
nella vita democratica deperisce an
che l'unità. v • -

I problemi che si pongono oggi din
nanzi al sindacato sono molti. Diven
ta urgente affrontare questioni a lun- ' 
go rinviate come quelle del controllo, 
della partecipazione, della democra
zia economica: e, infatti, la Cgil va al 
suo congresso per misurarsi giusta
mente anche su questi temi e per rin
novare se stessa in modo tale da rias
sumere la rappresentanza di un mon
do del lavoro profondamente mutato 
e da esprimere i bisogni nuovi di una 
società che cambia. E un dibattito che 
ci interessa profondamente, e che, ne 
siamo sicuri, aiuterà anche il nostro 
lavoro, volto a individuare con chia
rezza quello che, appunto, ci sembra 
debba essere — al di là di una elenca
zione minuta di misure da prendere 
— Il senso ispiratore di una nuova 
piattaforma programmatica nel cam
po economico-sociale: la centralità 
del lavoro e della sua valorizzazione; il 
rifacimento dello Stato sociale; una li
nea di programmazione economica 
che saldi lo sviluppo ai bisogni nuovi 
proposti da un più alto livello d'incivi
limento e di consapevolezza. • * 

L'altro grande campo di questioni 
su cui 11 congresso è chiamato a riflet

tere riguarda lo stato e le tendenze at
tuali nella vita democratica. 

È indubbio che in questi anni anco
ra una volta sono state rilevanti le 
prove della saldezza e della vitalità 
della democrazia italiana. Noi inter
pretiamo come un fatto grandemente 
positivo, di cui rivendichiamo il meri
to per il nostro partito, l'aver trasfor
mato in un moto e in una lotta demo
cratica la protesta popolare contro 
una misura ingiusta e arbitraria, co
me fu il decreto del febbraio '84. Ma 
nello stesso tempo abbiamo avuto 
successi considerevoli, dovuti non so-

' lo alla pressione dell'opinione pubbli
ca. ma all'impegno leale di settori im
portanti dell'apparato pubblico, nella 
lotta contro i poteri criminali. 

Il rinnovamento 
delle istituzioni 

Questo vigore democratico non può 
tuttavia nasconderci che slamo ad un 
passaggio difficile ed anche rischioso. 
Alle tendenze per il ripristino nel 
campo economico di vecchie forme di 
dominio, corrispondono non solo teo
rizzazioni apertamente ostili all'idea 
dì una possibile espansione della de
mocrazia, ma anche posizioni politi
che e tentativi che propugnano una 
restrizione di conquiste democratiche 
essenziali. 

In realtà bisogna rendersi conto 
che le mutazioni sempre più accelera
te nelle tecnologie comportano In ogni 

campo problemi nuovi e giganteschi: 
basta pensare a quali caratteri viene 
assumendo la decisione nel campo 
militare, a quale potere enorme e ca
pillare abbiano assunto gli strumenti 
dell'informazione di massa. 

Il fatto è che si tende a utilizzare 
questi processi in modo da restringere 
sempre più le sedi delle decisioni e da 
renderle ancora meno trasparenti. 
Accade così che si mettono in causa i 
poteri e gli istituti della sovranità po
polare e le forme del controllo pubbli
co. Anzi si estendono sempre di più le 
scelte di grande interesse e rilievo 
pubblico compiute in sedi separate e 
improprie. 

Nell'ambitodi queste tendenze, non 
solo italiane, ci sono parse preoccu
panti linee e atteggiamenti rivolti a 
colpire la democrazia rappresentati
va, spingendo verso forme centralisti-
che e vertlclstiche. 

Noi siamo, e da tempo, tra i più con
vinti sostenitori dell'esigenza di un 
rinnovamento anche istituzionale, di 
una riforma dello Stato, ma è chiaro, 
che per noi l'indirizzo e il fine debbono 
essere quelli di un rinsaldamento dei 
vincoli democratici e, dunque, di una 
estensione della partecipazione effet
tiva dei cittadini aite scelte. Questa 
esigenza pone problemi complicati, e 
ne dà conferma l'esperienza pur signi
ficativa delle forme fin qui esperimen-
tate di democrazia di base. E essenzia
le intendere che riproponendo il tema 
della difesa della democrazia rappre
sentativa e delta espansione della par
tecipazione popolare non si mette in 
campo una questione ottocentesca, 
ma un tema vero e di fondo della so
cietà moderna, che non può essere 
pensata come un ritorno a forme di 

passività e di subalternità di massa, 
esse sì veramente pre-moderne. 

Per dare però risposte persuasive ed 
efficaci occorre che nel dibattito con
gressuale si compia un grande sforzo 
di concretezza, nell'esame della real
tà. In uno Stato moderno, ad esemplo, 
non si può eludere, come questione 
fondamentale della democrazia, quel
la della responsabilizzazione demo
cratica degli apparati. 

Nessun partito, come il nostro, ha 
già avanzato proposte serie e costrut
tive di riforma nel campo istituziona
le. E tuttavia un ulteriore sforzo inno
vativo è necessario per fare fronte al 
fenomeni di deterioramento nella vita 
delle istituzioni nazionali e locali: ed è 
sufficiente pensare alla vicenda in at
to delle giunte. 
• Ma nel dibattito congressuale sem
pre più precisa deve divenire dinnanzi 
a noi la prospettiva. Noi non abbiamo 
mal adoperato, idee o parole per pura 
agitazione propagandistica. L'idealità 
socialista non e stata per noi né il rin
vio ad un incerto domani né la .suppo
sizione di una finalità implicita nella 
storia. Essa ha significato lo stimolo 
alla ricerca di soluzioni all'altezza dei 
problemi che la storia è venuta via via 
ponendoci. Così deve essere per noi 
anche oggi: l'attualità dei valori ideali 
propri del nostro movimento è prova
ta proprio dagli sviluppi della società 
contemporanea. Sono le stesse tra
sformazioni nel mondo della produ
zione che esigono sempre più forme di 
previsione, di programmazione, di ge
stione sociale. In questa direzione è 
andata e deve andare la nostra rifles
sione sul significato attuale delle 
aspirazioni socialiste e dell'azione di 
un movimento che ad esse fa riferi
mento. 
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La nostra discussione congressuale 

prende avvio nel momento in cui è 
nuovamente aperta la questione del 
governo. Quale che possa essere lo 
sbocco di questa ennesima verifica, 
noi riteniamo che un giudizio corretto 
sul biennio di attività dell'attuale mi
nistero debba partire dall'analisi dei 
risultati. Non abbiamo avuto alcun 
impaccio a sostenere iniziative e atti 
del governo che ci sembravano utili, 
ma la nostra valutazione negativa 
sull'indirizzo e l'operato complessivo 
è corroborata dal fatto che la stessa 
verifica deve partire dalla constata
zione che nell'essenziale i problemi 
sono rimasti irrisolti. 

Noi non abbiamo mai fatto il pro
cesso alle intenzioni. Abbiamo sottoli
neato e l'ho ribadito qui che era una 
illusione ritenere che il taglio della 
scala mobile potesse avere come con
seguenza una ripresa dello sviluppo e 
dell'occupazione. I fatti ci danno ra
gione: in realtà la politica tentata per 
il risanamento e la ripresa economica 
è sostanzialmente fallita, né il mode
sto caio dell'inflazione può mutare 

questo giudizio. La discussione di 
questi giorni è del tutto analoga a 
quella di due anni fa o dell'anno scor
so. . • - , . . 

Anche se non può essere considera» 
ta cosa indifferente la stabilità del mi
nistero, essa non risulta certo come 
un compenso sufficiente, anche per
ché questo dato non ha mutato la so
stanza politica di una coalizione or
mai quasi ventennale; una sostanza 
fatta di contrasti, di contraddizioni e 
di una linea segnata da un indirizzo 
conservatore. Il gabinetto ha durato, 
ma gli esiti sono quelli che sì conosco
no e in più non sono mancate, per reg
gere, forzature, che è stato giusto defi
nire pericolose. 

Il programma che ora è stato ripre
sentato, al di là del consueto carattere 
onnicomprensivo, contiene la ripro
posizione di tutta la irrisolta tematica 
della crisi italiana e manifesta nuova
mente non solo la mancanza di un 
preciso e incisivo indirizzo riformato
re, ma fa della ulteriore compressione 
dei redditi dei lavoratori e delia spesa 
sociale il centro effettivo della politica 

economica. Qualche elemento di no
vità nella proposta fiscale, che si avvi
cinava a posizioni da noi sostenute, è 
già stato scartato per le contestazioni 
insorte nella maggioranza, mentre si 
sono enunciati anche propositi di mi
sure assai preoccupanti e inaccettabi
li, come quella del commissariamento 
dell'Inps o il ritorno per il Mezzogior
no a pratiche simili a quelle della Cas
sa, attraverso un regime commissa
riale. 

L'obiettivo reale, del resto chiara
mente enunciato, è quello della dura
ta. 

E l'oggetto vero della discussione, 
non a caso, è stato ed è ancora una 
volta quello della divisione del potere 
all'interno del campo governativo. 

Nel settore dell'informazione le co
se sono giunte ad un punto paradossa
le e insostenibile. La contesa, in parti
colare tra la De e il Psi, sulla riparti
zione delle risorse pubblicitarie, para
lizza e deteriora la funzione e il gover
no del servizio pubblico, continua a 
bloccare l'esigenza di una regolamen
tazione generale, accentuando quello 

stato di confusione, di illegalità, di 
lotte selvagge che da tempo costitui
sce una insidia per la libertà, il plura
lismo, la correttezza dell'informazio
ne. - - - -
• Nelle regioni, province, città si è at-
teso a costituire le nuove amministra
zioni per far prevalere una pura logica 
di schieramento e di patteggiamento 
centralizzato. La De ha agito con la 
volontà prepotente di ottenere, come 
già fu fatto nella prima fase del cen
tro-sinistra, l'omogeneità delle giunte 
locali con il governo centrale, in con
trasto con i principi stessi dell'ordina
mento autonomistico, e con una ac
centuazione della pratica avvilente 
del patteggiamento. Ma è grave che 
da parte del Psi e degli altri alleati di 
governo non sia venuta una critica e 
un rifiuto di questa pratica, ed anzi ad 
essa si sia accondisceso. - - -

Non si tratta da parte della De solo 
di una estensione delle proprie posi
zioni di potere; si tratta di una linea 
volta ad assorbire pienamente il Psi in 
una coalizione centrista, cercando di 
recidere i suoi legami a sinistra, e di 
vincolarlo sempre di più in una politi

ca di impronta neocentrista. 
A noi sembra che il prevalere nel 

Psi di questo indirizzo di privilegia-
mento e di passaggio al pentapartito o 
di disimpegno, anche la dove l'espe
rienza delle giunte democratiche di si
nistra è stata positiva ed è stata con
fortata dal consenso popolare, inter
viene a determinare un nuovo e grave 
elemento di turbamento nei già diffi
cili rapporti a sinistra. 

Più in generale la forzatura della 
logica di schieramento nel governo lo
cale irrigidisce la contrapposizione, al 
di là di ogni normalità democratica, 
con inevitabili riflessi sul clima politi
co del Paese. 

Noi abbiamo sempre sostenuto la 
necessità di rapporti corretti tra mag
gioranza e opposizione costituzionale. 
Ciò non significa confusione di ruoli, 
poiché il dovere dell'opposizione è 
quello di essere rigorosa e tale la no
stra continuerà ad essere. • -

Vi è però un punto di principio su 
cui innanzitutto noi dobbiamo insi
stere con nettezza ed esso riguarda il 
rispetto dei diritti dell'opposizione de

mocratica. Il principio della maggio
ranza che governa e dell'opposizione 
che stimola e controlla (e si prepara in 
tal modo ad assumere funzioni di go
verno) non può fermarsi dentro il Par
lamento, quando ormai in uno Stato 
moderno l'estensione della mano 
pubblica è tale da creare una grande 
quantità di centri effettivi di direzione 
e di spesa. 

Questa esigenza di correttezza e 
normalità nei rapporti tra maggio
ranza e opposizione è d'altra parte co
sa essenziale anche per affrontare po
sitivamente il necessario processo di 
riforma istituzionale. È importante a 
questo fine che venga ribadita l'Impo
stazione del concorso di tutte le forze 
costituzionali, ma occorre anche che 
ci si renda ben conto che non si può 
seguire, poi, nella pratica politica, cri
teri offensivi di diritti elementari. 

' La nostra opposizione non è mossa 
dall'assillo di provocare ad ogni costo 
la caduta del ministero. Ma dobbiamo 
anche dire òhe non abbiamo neppure 
l'assillo opposto. Non riteniamo infat
ti che la caduta di questo governo e 

anche di questo tipo di coalizione deb
ba comportare di necessità la fine del
la legislatura. 

Il nostro compito e il nostro dovere 
sono quelli di impegnarci con coeren
za e vigore nel confronto e nella lotta 
attorno alle questioni più stringenti 
dei lavoratori e di tutti i cittadini. 

Nel momento in cui nella fase con
gressuale volgiamo lo sguardo anche 
più lontano non manchiamo certo di 
proposte e di programmi per l'imme
diato. 

In particolare sulle questioni eco
nomiche abbiamo sostenuto e soster
remo una linea concreta fondata su 
punti precisi — secondo il program
ma che abbiamo reso pubblico in que
sti giorni — in merito alle politiche 
industriali, alla composizione e al 
controllo dell'efficienza e della qualità 
della spesa, al riequilibrio dei sistema 
fiscale, e su tutti i problemi sociali, a 
partire dai più urgenti. 

Deve essere chiaro che non avremo 
una buona discussione congressuale e 
un buon congresso se mancheremo 
nei prossimi mesi agli appuntamenti 
di iniziativa e di lotta che si prospetta
no seri e rilevanti. 

6 
Avvertiamo tutti, credo, la necessi

tà di una nuova fase di rinnovamento 
del nostro partito, di grande sviluppo 
democratico della sua vita interna, di 
forte collegamento con la sua già am
pia base sociale e con nuovi ceti, di 
modernizzazione dei suoi meccanismi 
di funzionamento. 

Rinnovare un volto e una identità, 
non cancellarla. Ogni forza politica. 
ogni partito prima di tutto pone sé 
stesso, afferma la sua identità. E come 
sarebbe possibile parlare di •politica 
unitaria» senza un riconoscimento e 
un rispetto delle diverse identità? Cer
to. non ci sono tratti fissati per sem
pre. C'è una stona, ci sono esperienze. 
radici, e c'è un processo di modifi
cazione, di trasformazione. 

«Recidere le nostre radici pensando 
di fiorire meglio. — scrisse neli'81 su 
•Rinascita» Berlinguer, citando te
stualmente Frangois Mitterrand — 
sarebbe «il gesto suicida di un idiota-. 
Ma in ogni momento storico, i comu
nisti italiani hanno avuto chiaro che 
non bastava, non sarebbe bastato 
mai, restare semplicemente aggrap
pati a quelle radici, ma che erano ne
cessarie grandi, e a volte straordinarie 
novità, come quella del «partito nuo
vo^ per ricordare il momento in cui 
abbiamo posto nuove fondamenta e 
realizzato una riforma profonda del 
partito. 

Negli ultimi congressi abbiamo 
avuto netta la percezione della neces
sità di nuovi passi, di nuovi tempi di 
trasformazione e rinnovamento. Cre
do che ora bisogna giungere a più 
concreti e visibili risultati. 

Nessun risultato si può natural
mente ottenere a partire da uno sna
turamento del Pei. 

Il Pei è e vuole essere un moderno 
partito democratico, riformatore, e 
una forza autenticamente socialista, 
indissolubilmente legata alle sorti 
dell'Italia, alla vita e ai destini della 

sinistra europea, collegata a tutte le 
forze di liberazione, emancipazione e 
progresso del mondo intero. La fisio
nomia, i caratteri fondamentali del 
nostro partito sono tracciati prima di 
tutto dai valori e dalle grandi idee che 
lo animano, pur senza essere suo 
esclusivo patrimonio: idee di libertà e 
di liberazione, di giustizia e di egua
glianza, di solidarietà. E l'idea che i 
rapporti di produzione determinati 
dalle strutture capitalistiche non rap
presentano un compimento della sto
ria umana e una applicazione delle 
leggi naturali, come una nuova, inge
nua, o forse fin troppo maliziosa, apo
logetica vuol far credere. 

La ricerca di vie 
ed idee nuove 

Non crediamo più da tantissimi an
ni che le società capitalistiche, tra loro 
diverse, stano perennemente sull'orlo 
di una catastrofe. Anzi: ne vediamo la 
ricchezza e la vitalità, e sono proprio 
le forze, grandi, che noi rappresentia
mo tra le più vitali e dinamiche in es
sa. Ma ci opponiamo a tutti i processi 
di svuotamento delia democrazia, di 
ripristino delle pure ragioni della for
za su quelle della solidarietà e della 
giustizia. 

È vero, l'ho sottolineato, molte delle 
idee, nostre e della sinistra europea, 
sono invecchiate. Ma, con ia sinistra 
europea, noi pensiamo che alle diffi
coltà si risponde con la ricerca delle 
vie e delle idee nuov e del cambiamen
to sociale. 

La diversità del Pei non consiste in 
un corredo genetico esclusivo; in una 
sorta di ossessione di essere «estraneo 
al sistema»; in una presunzione ed or

goglio spinti fino alla boria di partito; 
non consiste in una cieca chiusura per 
cui altri chiedono il minimo e il possi
bile, e noi invece sempre il massimo e 
l'impossìbile. 

All'opposto i tratti distintivi del Pei, 
figlio della storia del movimento ope
raio italiano, hanno le loro matrici 
nelle vicende dell'antifascismo, della 
resistenza, della lotta di liberazione, 
nella storia della Repubblica. Altro 
che estranei: noi siamo, e ci sentiamo 
parte essenziale della società, della vi
ta politica, della cultura, della civiltà 
del nostro paese. 

I tratti distintivi e irrinunciabili 
stanno nel riferimento a un quadro di 
valori non immutabili come stelle fis
se, ma neppure scambiabili a piaci
mento secondo contingenze e conve
nienze; stanno nell'idea della politica 
non come pura tecnica, esercizio di un 
potere o di un dominio, ma come 
prassi umana guidata da idealità (che 
sono altra cosa, anzi il contrario, degli 
ideologismi astratti e precostituiti!). 
• Partito laico. «Laico», non è un ter

mine di opposizione né a «ideale» né a 
•religioso». E un termine di opposizio
ne a 'ideologiLO- e 'Clericale: E si può 
essere «laici» o «clericali» a qualunque 
religione o ideologia si appartenga. 

Fu scrìtto nel documento approva
to dal precedente congresso: «Il supe
ramento radicale di ogni visione inte-
f;ralistica ed esclusivistica del partito, 
'affermazione piena dell'idea del par

tito come "parte" della società e dello 
Stato e della sua laicità configurano 
ed esigono un rapporto aperto e dia
lettico con il complesso e differenziato 
tessuto di organizzazioni, di associa
zioni. di espressioni le più diverse del
la società». 

Una tale impostazione resta un 
punto fermo. Ad essa propongo di 
ispirarci nello stesso dibattito interno, 
nella stessa preparazione e svolgi
mento del congresso. 

Il fine che con esso vogliamo perse
guire è quello di giungere ad una pro
posta complessiva la più corrispon
dente ai bisogni dei lavoratori e del 
paese, secondo i valori e le idealità che 
sono nostri, ricercando il concorso più 
ampio di idee e di proposte nel con
fronto aperto, libero e spregiudicato 
delle posizioni. Ed è dunque legittima, 
da parte del Ce, la ricerca dei punto di 
vista più corretto, lo sforzo di defini
zione di un indirizzo politico unitario, 
attraverso il contributo più largo pos
sibile. «Più largo possibile» vuol dire 
non solo coinvolgendo il partito e le 
sue strutture ad ogni livello, ma fa
cendo ricorso alle competenze, agli 
specialismi, alle professionalità. 

Ci aiuta a questo fine una organiz
zazione in tendenze e correnti? E poi il 
loro stabilizzarsi e cristallizzarsi? 

Il centralismo 
democratico 

Intendiamoci, non ci sono né divie
ti. né impedimenti all'emergere di po
sizioni diverse o alternative né al deci
dere su di esse attraverso il voto. Ciò 
vale naturalmente e tanto più per il 
congresso. Anzi, sia chiaro: non ci si 
deve proporre come finalità pregiudi
ziale il dividersi. Ma se emergeranno 
posizioni diverse che non si possano 
ragionevolmente comporre, è giusto e 
necessario, come già è stato fatto. 
esporle con chiarezza e sottoporle al 
giudizio dei compagni. 

Lo sforzo, per il quale ho insistito e 
insisto, di ricercare le sintesi più effi
caci corrisponde ad una visione non 
solo dell'interesse del partito, ma dei 
doveri che abbiamo rispetto alla so
cietà. Ma nessuno di noi ha il timore, 

se davvero fosse indispensabile, di 
battersi fino in fondo per le posizioni 
che ritiene valide. •- • — 
- Ciò che voglio dire, però, è che si 

presentano spesso sotto la maschera 
della modernità modelli antichissimi 
di vita, di organizzazione e lotta poli» 
tica. ' 

In realtà è stata cosa assai moderna 
quella versione del tutto particolare e 
profondamente libera che noi comu
nisti italiani abbiamo dato del centra
lismo democratico. Esso ha consenti
to al nostro partito grandi e positive 
realizzazioni. 

- Sento che si critica il metodo della 
cooptazione. Ma esso non può essere 
confuso con pratiche deteriori. Nella 
tradizione del nostro partito bisogna 
avere fornito grandi prove, e non vi 
sono scelte che avvengano o possano 
avvenire senza un profondo consenso: 
e quando ciò non è accaduto o vi sono 
state forzature, gli errori sono venuti 
rapidamente alla luce. 

Il metodo che abbiamo seguito, in 
effetti, ha permesso di formare e di 
promuovere e di rinnovare leve diri
genti, con grande senso di equilibrio e * 
delle esigenze generali della lotta; leve 
dirigenti che hanno dimostrato il pro
prio valore in tante difficili situazioni 
del passato e del presente. 

Ma anche qui e giunto il tempo di 
avanzare. 

Il congresso deciderà, ma io penso 
che vi sono reali passi in avanti che 
possono essere compiuti per un salto 
di qualità anche nella vita democrati
ca del partito. 

I temi veri di una modernità e de
mocraticità effettiva devono riferirsi 
ad una concreta possibilità di decisio
ne e di scelta da parte di tutu i compa
gni e di tutte le istanze del partito. I 
temi veti non sono diversi da quelli 
che si propongono in generale per una 
piena democrazia: la garanzia di ac
cesso all'informazione e la sua massi

ma circolazione interna; la costante 
dialettica tra le varie istanze.di dire
zione politica e gli specialismi, nei due 
sensi; la chiarezza, quando esse diver
gono, sulle opzioni di volta in volta 
possibili; la più ampia partecipazione 
ad ogni livello del partito alle decisio
ni; la sicurezza sulla loro effettiva ese
cuzione; un ammodernamento radi
cale degli strumenti per la comunica
zione e la consultazione interna. 

L'analisi sulle 
strutture del partito 
' Non è facile e non è certo tutto. Ma 

è in questo modo che i dissensi, i con
flitti delle idee, che sono lo stimolo 
della formazione del pensiero, posso
no non trasformarsi nella gabbia co
strittiva delle consorterie, ma diven
tare lievito effettivo di uno sviluppo 
costante della elaborazione politica, 
anche attraverso il comporsi e lo 
scomporsi di maggioranze diverse sui 
diversi problemi. 

E in tal modo che l'unità, la demo
crazia, l'impegno attorno ai valori 
fondamentali, e la modernità del par
tito possono complessivamente avan
zare. -

Non occorre sottolineare ora l'im
portanza essenziale della ricerca sulle 
strutture del partito per rinnovarle, 
con coraggio, in rapporto ai muta* 
menti della nostra società. 

Mi preme invece dire che nella nuo
va fase che vogliamo aprire per il par
tito sopra due altre questioni sostan
ziali dobbiamo ritornare: la distinzio
ne tra il partito e le istituzioni, la pre
senza dei comunisti nelle organizza
zioni della società. Su entrambi questi 
temi sentiamo di avere maturato 

esperienze e riflessioni che ci possono 
consentire di lavorare per invertire le 
tendenze ad un impoverimento della 
concezione del partito. Un partito che 
si trasformi in un puro supporto del
l'attività istituzionale e che non sia 
capace di una propria presenza nella 
società rischia di trasformarsi in una 
organizzazione esclusivamente elet
torale. 

Più che per le analisi dottrinarie, il 
congresso deve servirci per fare emer
gere le esperienze concrete e moltepli
ci delle sezioni, dei compagni che la
vorano alla base dei sindacati, delle 
cooperative, delle organizzazioni pro
fessionali e di categorìa, delle associa
zioni culturali, nelle mille attività in 
cui i comunisti sono impegnati. Dob
biamo saper ascoltare la voce delle 
compagne impegnate nel partito, nel
le istituzioni, nel movimento femmi
nile. Dobbiamo dare la parola ai com
pagni più giovani, presenti nel partito 
o nella Fgcl. • 

Una retta concezione della demo
crazia non è quella che la intende solo 
come rapporto dialettico tra dirigenti, 
cosa pur significativa, o come stru
mento per ammaestrare i semplici. 
Perfettamente al contrario, la demo
crazia è la capacità di ascoltare la vo
ce e di saper cogliere l'indicazione che 
viene dalla base. 

Il partito deve, senza dubbio, svol
gere come propria funzione anche 
3ueila di trasmettere un patrimonio 

i conoscenza e di esperienze. Ma il 
primo ed essenziale dovere — innanzi 
tutto nella fase congressuale — è di 
fare In modo che i compagni si esprì
mano, indicando essi la strada che do
vrà poi essere seguita con il loro Impe
gno e il loro sacrifìcio. 

Sentiamo di avere un compito assai 
arduo, ma sono sicuro che tutti insie
me troveremo il modo, ancora una 
volta, di fare anche questa parte del 
nostro dovere. 

CON PANDA, RITMO E REGATA 
ENTRO O l LUGLIO 

È chiaro che le vostre vacanze sono ormai organizzate Benìssimo, state per leggere una notìzia che rivoluzionerà 
i vostri piani Voi non lo sapete ancora ma partirete con una Fiat nuova E con il piacere di aver concluso un buon 
affare Fino al 31 luglio, i Concessionari e le Succursali Hat applicano una straordinaria riduzione di 
600mila lire (Iva inclusa) sul prezzo di listino chiavi in mano di Panda e addirittura di 1 milione su 
quello di Ritmo e di Regata E questo su ogni versione disponibile per pronta consegna Un bel po' di soldi per 
pagare comodamente 2 anni di assicurazione RC per la vostra nuova auto. O da spendere come più vi piace 
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6 0 0 0 0 0 SU BANDA 
SU RITMO E REGATA 

MILIONI CON SAVA 

DUE ANNI DI ASSICURAZIONE INCORPORATA 
* In base ai prezzi e $atu m vigore HIS/6/198S 

EWINWATm 
DEI CONCESSIONARI E DELLE SUCCURSALI FIAT 

Non è Finito: in alternativa alle 600mila lire di Panda e al milione di Ritmo e Regata potete scegliere, allo sola 
condizione dì possedere i normali requisiti di solvibilità richiesti di risparmiare milioni sulfacquisto rateale Sava. 
Un esempio? Eccola- su una Regata 70S con rateazioni a 48 mesi (379.660 lire mensili) potete risparmiare, graxie 
alla straordinaria riduzione del 30% sull'ammontare degli interessi, la bellezza di lire 2.440.479+ E senza anti
cipare che Uva e le spese dimessa in strada Fate in fretta, questa speciale offerta è valida 171 j y p T M 1 I V I V*% KV^ItJ / " 1 * T ^ 1 M C / ^ 1 lt*\ 
solo dal 2 al 31 luglio. E poi, lo dice il ragionamento stesso: Fiat di luglio, non c'è di meglio! ' f l A l LA L v f t j i J v ^ PIV-Al V» E» L/ l iTÌCrVjLtVJC 
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